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Guida all’implementazione di un
approccio STEAM nell’ambito di 

una pedagogia ”educare“2

per la prima infanzia

Fin dai primi giorni di vita, i neonati e i bambini3 piccoli iniziano a comprendere le forze e i fenomeni 
che plasmano il loro mondo semplicemente esplorando l’ambiente che li circonda. Entrano in contatto 
con forze fisiche come l’attrito che ferma un carrello spinto sull’erba, cambiamenti biologici come i 
germogli che spuntano sui rami degli alberi e trasformazioni chimiche come la lievitazione dell’impasto 
del pane nel forno. I loro sensi sono stimolati dal calore del sole, dal profumo delle pinete dopo la 
pioggia e dal rumore di un treno in transito. Sebbene non definiscano ancora queste esperienze come 
“scienza” o “fisica”, i bambini osservano, sperimentano, formulano ipotesi, giocano e sviluppano la 
propria comprensione del mondo.

I centri di educazione e cura della prima infanzia (ECEC), insieme all’ambiente domestico, sono luoghi 
ideali per queste scoperte, dove i bambini interagiscono con il mondo e tra loro. Durante i tre anni del 
progetto europeo STEAMworks, abbiamo esplorato come gli educatori4 possano sostenere i bambini 
di età compresa tra 0 e 3 anni osservando le loro esplorazioni attraverso gli “occhiali STEAM”. Questi 
occhiali offrono nuove prospettive sull’apprendimento dei bambini, favorendo una comprensione più 
profonda del loro percorso di sviluppo.

STEAM deriva dall’acronimo STEM, che sta per Scienza, Tecnologia, Ingegneria e Matematica, a cui 
è stata aggiunta la A di Arte. Riflette una prospettiva integrata e olistica nell’approccio alle scienze, 
all’apprendimento, alla bellezza e alla meraviglia. Osservando l’esplorazione dei bambini attraverso 
gli occhiali STEAM, gli educatori possono migliorare la loro comprensione e stimolare nuove idee per 
sostenere la crescita dei bambini. Nel progetto STEAMworks abbiamo sperimentato un metodo di 
osservazione basato sui “verbi STEAM”, ad esempio spingere, mescolare o attaccare, che descrivono 
il modo in cui i bambini interagiscono con l’ambiente circostante. Cos’altro possono spingere o 
mescolare? Cos’altro possono attaccare? Questi verbi sono diventati un filo conduttore per gli 
educatori per fornire ai bambini nuovi materiali, spazi e opportunità di sperimentazione, favorendo 
sia il loro sviluppo concettuale che linguistico. Soprattutto, abbiamo visto come questi verbi possano 
accendere il senso di meraviglia nei loro occhi e li invitino a essere curiosi di scoprire di più. Sono 
diventati “compagni di gioco” per i bambini.

2  “Educare” rappresenta un concetto comunemente utilizzato nella letteratura ECEC, il cui significato è definito nel Box 2; è 
formato dall’unione dei termini inglesi “education” e “care”. Bisogna prestare attenzione a non confonderlo con il termine 
italiano “educare”, che si riferisce alla sfera dell’educazione.
3  In questa pubblicazione si utilizza il termine “bambino”, “bambini” per includere sia i bambini che le bambine.
4  Con il termine “educatori” si intende rappresentare “educatori” e “educatrici” ed insegnanti.

Sebbene tutti i partner ECEC seguissero già una pedagogia “educare” di alta qualità, l’approccio STEAM 
ha sorpreso gli educatori approfondendo ulteriormente le loro riflessioni sullo sviluppo dei bambini e 
migliorando la loro creatività e crescita professionale. Questa guida è stata creata per condividere le 
intuizioni che abbiamo acquisito in questo percorso di trasformazione e incoraggiare altri centri ECEC in 
tutta Europa ad esplorare questo approccio.



Questa guida affronta anche le domande che ci siamo posti durante il nostro percorso triennale, in 
particolare durante i nostri primi passi incerti: l’approccio STEAM può davvero adattarsi al percorso 
di sviluppo dei bambini molto piccoli? Qual è il ruolo degli educatori nel sostenere l’esplorazione dei 
bambini? Come possono gli educatori rimanere all’interno dell’area delicata ma potente che Vygotsky 
ha definito “zona di sviluppo prossimale” (Vygotsky, 1978)? Come possono gli educatori mantenere il 
proprio senso di meraviglia mentre lo promuovono nei bambini? Come coinvolgere i genitori in questo 
percorso?

La guida all’implementazione è strutturata in tre parti.

La Parte A presenta il quadro di riferimento e le motivazioni alla base dell’approccio STEAM e un 
riferimento teorico per le parti B e C.

OBIETTIVI

o	 Proporre una definizione di approccio STEAM per i bambini piccoli (0-3 anni).
o	 Spiegare come integrarlo nella pedagogia “educare”, in collaborazione con le famiglie e la 

comunità.
o	 Evidenziare alcune questioni critiche e riflessioni per l’attuazione.

La Parte B è un libretto pedagogico che contiene storie ispiratrici combinate con linee guida per lo sviluppo 
professionale dei team ECEC. 

OBIETTIVI

o	 Suggerire percorsi per iniziare ad esplorare un approccio STEAM in un contesto ECEC.
o	 Fornire ai professionisti l’ispirazione per incorporare STEAM nel loro approccio pedagogico 

esistente nelle loro pratiche quotidiane
o	 Condividere esperienze di vita reale, in un formato di brevi articoli di facile lettura che possono 

essere utilizzati come strumento pedagogico per avviare riflessioni e scambi.

La Parte C offre un lessico visivo dei diversi verbi STEAM con cui abbiamo lavorato durante il nostro 
progetto.

OBIETTIVI

o	 Illustrare questo approccio STEAM per i bambini piccoli con esempi concreti: 25 verbi, illustrati 
con foto e aneddoti, che creano narrazioni ispiratrici piene di meraviglia, stupore, scoperta e 
apprendimento.

o	Mostrare come questi verbi STEAM possano essere fonte di ispirazione per educatori, bambini, 
genitori e comunità.

A chi è rivolta questa guida?

Questa guida è destinata principalmente a insegnanti, educatori, operatori dell’infanzia, coach, 
coordinatori pedagogici, direttori, formatori e altri professionisti che lavorano con i bambini piccoli5 .
La guida è utile anche per sostenere la più ampia comunità educativa e gli stakeholder locali collegati 
ai partner ECEC, poiché spiega la logica alla base di questo approccio e come esso possa migliorare i 
quadri pedagogici esistenti nell’ECEC in diversi contesti europei.
Non si tratta di una “ricetta”, ma di una fonte di ispirazione, pensata per essere adattata a contesti 
specifici. Il nostro arricchente percorso attraverso il progetto STEAMworks ci ha dimostrato che può 
ispirare altre organizzazioni ECEC a intraprendere il proprio percorso.

5  All’interno del nostro consorzio di quattro paesi (Italia, Portogallo, Svezia e Comunità fiamminga del Belgio), con sistemi 
ECEC diversi, non siamo riusciti a trovare un termine inclusivo per definire tutti i professionisti che lavorano con i bambini 
piccoli. Nella nostra guida abbiamo utilizzato principalmente il termine “educatori”. Tuttavia, possono comparire anche i 
termini “insegnanti” e “assistenti all’infanzia”.
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1. Introduzione

Louka sta spingendo un carrello verde con le ruote in giardino. Attraversa le grandi lastre di pietra vicino 
alla porta. Il carrello scorre senza intoppi. Poi entra nella zona con l’erba. Dal suo volto si capisce che è 
sorpreso. Continua a spingere, ma il carrello si ferma! Louka e il carrello hanno appena incontrato l’“attrito”.

Louka prova a spingere un po’ più forte. Funziona! Il carrello avanza per un metro o due e poi si ferma 
di nuovo all’improvviso. Louka alza la testa e vede che Mary ha appena deciso di sedersi dentro! Può 
spingere il carrello sull’erba irregolare, ma non può spingere sia Mary che il carrello. Louka, il carrello, Mary 
e l’”attrito” hanno appena incontrato il “peso”.

Per caso, Isabel non è lontana e vede che Louka ha bisogno di aiuto. Isabel è forte e con Louka che spinge 
e Isabel che tira, il carrello con Mary dentro avanza di due metri e poi si ferma di nuovo. 
Arrivano alla piccola collina al centro del giardino e il carrello non riesce a salire. Hanno appena incontrato 
la “gravità”.

Mary decide di scendere dal carrello e tutti e tre lo lasciano lì, salgono sulla piccola collina e corrono giù 
dall’altra parte, ridendo, finché non cadono tra le braccia di Jasmine, la loro educatrice. Lei ha osservato 
i bambini per tutto il tempo. Come spingevano, come tiravano. Cosa hanno provato. Sta già pensando a 
cos’altro possono spingere e tirare, su quale superficie, per continuare la loro sperimentazione e scoperta 
di quei fenomeni.

Ha scattato alcune foto a Louka, Isabel e Mary e le ha esposte sulla parete. Il padre di Mary ha iniziato a 
ridere quando ha visto le foto: “È tipico di Mary, dice, vuole sempre che la portiamo in braccio!”.

È questo lo STEAM? Che cos’è esattamente lo STEAM? Lo STEAM può davvero essere introdotto con 
bambini molto piccoli, dai 0 ai 3 anni? Come posso farlo, come educatrice ECEC, se non so molto di 
scienze?

STEAMworks | Parte A - STEAM funziona se …  | Un quadro di riferimento per introdurre le STEAM nella pratica ECEC
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1.1 Obiettivi del quadro di riferimento

Nell’ambito del progetto STEAMworks (vedi Box 1), i partner di quattro organizzazioni ECEC hanno
approfondito queste e altre questioni. Le loro domande iniziali erano, più precisamente:

Molte organizzazioni ECEC potrebbero aver sentito parlare di STEAM ed essere interessate e curiose di 
incorporare progetti o approcci STEAM nella loro pratica. Per guidarle in questa esplorazione, abbiamo 
voluto condividere con loro, in questa prima parte della guida all’implementazione, un quadro di 
riferimento su come introdurre STEAM nella pratica ECEC, all’interno di una pedagogia “educare” per i 
bambini piccoli. Abbiamo condiviso le nostre intuizioni e riflessioni su come orientarsi con uno sguardo 
critico e riflessivo tra le numerose idee su ciò che STEAM deve o dovrebbe essere nell’ECEC. Abbiamo 
proposto delle linee guida per implementare tale approccio nella pratica ECEC, che ha un enorme 
potenziale per migliorare la qualità del sostegno emotivo ed educativo offerto ai bambini nell’ECEC.

Esplorare un approccio STEAM per i bambini piccoli, soprattutto mantenendo uno sguardo critico, può 
anche portare insicurezza e sfide per i professionisti dell’ECEC, che non sempre sanno da dove e come 
iniziare e che potrebbero non sentirsi a proprio agio con i concetti e le teorie scientifiche, o addirittura 
non essere interessati ad essi. Ci sono anche pochissime ricerche ed esempi su come implementare un 
tale approccio con bambini molto piccoli, da 0 a 3 anni, poiché la ricerca si concentra maggiormente sui 
bambini più grandi.

Questa guida è stata quindi sviluppata per fungere da compagna per svelare le potenzialità di un 
approccio STEAM nell’ECEC con i bambini piccoli. Nel nostro progetto abbiamo sperimentato che, al 
di là della parola “di moda”, “STEAM” ha un enorme potenziale per stimolare i team a rivedere le loro 
pratiche, per innescare l’innovazione, per valorizzare il ruolo degli educatori ECEC.

Cerchiamo di fornire un percorso guidato nel campo emergente dello STEAM nell’ECEC, con particolare 
attenzione ai bambini molto piccoli e alle loro famiglie. Proponiamo alcuni elementi fondamentali per 
questa esplorazione, in modo da alimentare l’entusiasmo e le pratiche innovative - che sicuramente 
possono nascere, come abbiamo sperimentato nel nostro progetto STEAMworks - evitando al 
contempo potenziali insidie!

o	Come adottare un approccio STEAM in modo da arricchire il nostro lavoro di educatori ECEC?

o	 In che modo un approccio STEAM può migliorare la nostra attuale pedagogia per i bambini 
piccoli (di età inferiore ai 6 anni) e soprattutto per i bambini molto piccoli (il progetto si è 
concentrato sui bambini da 0 a 3 anni)?

o	Come può aiutarci a nutrire la naturale meraviglia che i bambini provano per il mondo che li 
circonda e ad approfondire la loro comprensione e curiosità?
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BOX 1
Il progetto Erasmus+ STEAMworks

Dal 2023 al 2026, i partner di quattro paesi, Belgio, Svezia, Italia e Portogallo, hanno creato un consorzio 
per sviluppare il progetto STEAMworks (vedi Box 1).

Hanno iniziato il loro percorso partendo da un approccio sviluppato dal Comune di Piteå, il partner svedese, 
che propone di affinare l’osservazione dell’esplorazione dei bambini con gli occhiali STEAM, utilizzando 
verbi d’azione. Questo approccio è descritto in dettaglio in questo documento, così come il modo in cui si 
è evoluto nel corso del progetto e come è stato contestualizzato da ciascun partner. 

La ricchezza dei progetti internazionali sta nel modo in cui questi incontri multilaterali portano nuove idee 
e intuizioni, consentendo di comprendere più a fondo un approccio e di identificare gli ingredienti attivi che 
consentono una migliore implementazione in contesti diversi. 

Ad esempio, abbiamo arricchito l’approccio STEAM iniziale con la metodologia “playcircle” (vedi Box 5) già 
utilizzata da Elmer, il partner belga, che invita gli educatori ECEC ad approfondire sempre più un argomento 
con i bambini. Ci siamo ispirati alla sensibilità per l’estetica, l’arte e il design apportata da OSMOPE, il nostro 
partner portoghese. Abbiamo discusso ulteriormente della nostra partnership con i genitori in questo 
approccio STEAM e del ruolo della tecnologia, grazie alle intuizioni del Comune di Ravenna, un partner 
italiano. Tutti insieme, abbiamo intrapreso un viaggio di scoperta durato quasi tre anni, imparando molto 
lungo il percorso e ampliando la nostra visione iniziale.

Il consorzio STEAMworks - Partner ECEC:

o	 dalla Svezia: il Comune di Piteå è un fornitore di servizi ECEC sul territorio comunale. In Svezia,che 
ha un sistema ECEC integrato, i servizi per i bambini da 0 a 6 anni sono offerti nelle scuole. In 
questo progetto, l’attenzione è rimasta sui bambini più piccoli, da 0 a 3 anni.

o	 dall’Italia: anche il comune di Ravenna è un fornitore di servizi ECEC sul proprio territorio comunale. 
Il sistema ECEC in Italia è stato integrato negli ultimi anni e sia i servizi per i bambini da 0 a 3 anni 
che quelli per i bambini da 3 a 6 anni sono ora organizzati come un unico insieme, con un curriculum 
unico, a volte negli stessi ambienti fisici, ma a volte ancora in luoghi separati.

o	 dal Portogallo: OSMOPE, a Porto, è una scuola indipendente senza scopo di lucro che offre servizi 
ai bambini da 0 a 12 anni. Si tratta di un’organizzazione con una lunga storia di coinvolgimento nella 
comunità educativa locale e che si è guadagnata la reputazione di centro educativo innovativo.

o	 dal Belgio: Elmer, a Bruxelles, è un’organizzazione senza scopo di lucro che gestisce centri per 
l’infanzia, con attualmente quattro sedi nella città. Accoglie i bambini e le loro famiglie con 
unmapproccio inclusivo.

Coordinamento e partner scientifici:
o	 SERN: SERN: organizzazione di rete con sede in Italia che rafforza le partnership tra organizzazioni 

svedesi e italiane. Ha ampliato la collaborazione creando il consorzio e garantendo il coordinamento 
amministrativo e logistico del progetto.

o	 VBJK: centro di competenza con sede in Belgio specializzato nell’innovazione nell’ECEC, che opera 
partendo da una visione sociale e basata sui diritti della pedagogia, all’incrocio tra pratiche, ricerca e 
politica. Ha competenze nella ricerca-azione, a livello locale ed europeo, e ha partecipato a numerosi 
progetti e pubblicazioni dell’UE. VBJK garantisce il coordinamento scientifico e la documentazione 
dell’intero progetto.

Il consorzio ha anche lavorato a stretto contatto con la prof.ssa Sofie Areljung, dell’Università di Umeå, il 
cui lavoro sullo STEAM per i bambini piccoli ha ispirato questo quadro concettuale. Ha assunto il ruolo di 
mentore ed esperta durante tutto il progetto.
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1.2 Migliorare una pedagogia “educare” esistente

Nell’intero progetto e in questo quadro, partiamo innanzitutto dall’idea che è fondamentale introdurre 
nuovi approcci pedagogici nel rispetto e nella considerazione degli orientamenti pedagogici già esistenti 
nell’ECEC. Ciò significa che è importante non sostituire completamente un approccio pedagogico con 
uno nuovo, ma piuttosto pensare a come le nuove idee possano contribuire ad arricchire la visione, i 
valori e le pratiche esistenti. Pertanto, il nuovo approccio introdotto dovrebbe essere sottoposto a una 
revisione critica da parte dei team ECEC per garantire che non li distolga da ciò che vogliono ottenere. 
In questo contesto, parliamo quindi di aggiungere “occhiali STEAM” a una pedagogia esistente per i 
bambini piccoli.

Abbiamo anche notato che tutte le organizzazioni partner stavano lavorando sulla base di una pedagogia 
integrata in una prospettiva “educare” (vedere il Box 2 per una definizione della prospettiva “educare”). 
Nel nostro progetto non è stato necessario discutere e negoziare i valori, la visione e i  ondamenti 
dell’approccio. Tuttavia, abbiamo notato quanto fosse importante garantire che questa visione fosse 
condivisa, che la qualità fondamentale della pratica “educare” fosse elevata e che questa prospettiva 
“educare” rimanesse al centro dell’esplorazione di un approccio innovativo come quello STEAM.

BOX 2
Prospettiva “educare”

Tradizionalmente, il sistema ECEC tendeva a separare i concetti di “cura” e “educazione”, che sono
stati riuniti in una prospettiva comune spesso chiamata “educare” (Van Laere & Vandenbroek, 2017).

L’ “educare” è un modo olistico di lavorare con i bambini, in cui il benessere, l’apprendimento e il gioco 
sono considerati inseparabili e ugualmente importanti (Broström, 2006; Jensen, 2018; Hayes, 2008; 
Noddings, 2005; Van der Mespel et al., 2020). È più della “semplice garanzia che i bambini si sentano 
bene emotivamente e fisicamente all’interno del contesto ECEC. Rappresenta anche l’appartenenza e 
la creazione di un ambiente inclusivo per una diversità di bambini” (Van der Mespel et al., 2020, 14). 
“Educare” significa rispondere alle esigenze dei bambini e ai loro diritti in modo olistico (Van Laere, 
Vandenbroeck, 2016; Sharmahd, Boudry, 2021).

Negli ultimi anni, il concetto di “educare” ha acquisito sempre più attenzione nel dibattito internazionale 
sull’ECEC (Early Childhood Education and Care, Educazione e cura della prima infanzia). Anche la 
Raccomandazione del Consiglio per sistemi di educazione e cura della prima infanzia di alta qualità e 
il suo Quadro Europeo di qualità (Consiglio dell’Unione europea, 2019) ne sottolineano l’importanza, 
concentrandosi su come la qualità dell’ECEC debba essere collegata a un approccio olistico in cui 
l’educazione e la cura sono intrecciate. Tuttavia, a livello europeo, si registra una tendenza generale a 
trattare i bambini come “studenti accademici” in età sempre più precoce. Ciò significa che, molto spesso, 
esiste una gerarchia tra assistenza e istruzione, in linea con il concetto di “scolarizzazione” (Moss, 2013).

Adottare una prospettiva “educare” implica la creazione di ambienti per i bambini, le famiglie e le 
comunità locali in cui la cura, il gioco e l’apprendimento sono indissolubilmente legati. In termini 
concreti, ciò significa che le attività di cura fisica come mangiare, bere, andare in bagno, ecc. sono 
essenzialmente educative. Il sostegno ai processi di apprendimento cognitivo, sociale, motorio e 
artistico richiede anche un atteggiamento premuroso da parte dei professionisti in un ambiente di cura. 
In breve, l’apprendimento è cura e la cura è apprendimento. 

STEAMworks | Parte A - STEAM funziona se …  | Un quadro di riferimento per introdurre le STEAM nella pratica ECEC
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Per i bambini in situazioni di vulnerabilità sociale, i bambini con esigenze di sostegno specifiche, i bambini 
multilingue che stanno imparando una nuova lingua nel contesto educativo e i neonati e i bambini più 
piccoli, uno spazio sicuro e accogliente come base per lo sviluppo futuro è ancora più importante. Ciò 
consente loro di sperimentare nuove competenze, ad esempio la lingua, al proprio ritmo, ricevere input 
ricchi nel rispetto della loro diversità e con un occhio di riguardo per le loro diverse competenze iniziali, 
il loro benessere e il loro coinvolgimento.

È inoltre essenziale creare un ambiente stimolante e ricco nell’ECEC in ogni momento della giornata 
del bambino. La ricerca dimostra che durante i momenti di cura, i periodi di transizione e il gioco libero, 
esiste un grande potenziale che potrebbe essere sfruttato in modo molto più efficace. Tuttavia, ciò non 
è solo responsabilità individuale dell’educatore ECEC. Richiede un approccio di squadra competente in 
cui la riflessione critica, l’esperienza, l’acquisizione di conoscenze e la cocostruzione con i genitori siano 
utilizzate per creare un ambiente “educare”.

STEAMworks | Parte A - STEAM funziona se …  | Un quadro di riferimento per introdurre le STEAM nella pratica ECEC
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2. Verso una definizione di un approccio STEAM 
per i bambini piccoli

Nella letteratura educativa e scientifica, anche per i livelli di istruzione superiori, non esiste un consenso 
sulla definizione di STEAM, né di STEM. Alcuni elementi chiave sono tuttavia ricorrenti: un approccio 
che promuove l’integrazione di diverse discipline e sostiene competenze e conoscenze trasversali di 
problem solving, applicabili a problemi o situazioni del mondo reale.

Nell’ECEC, tale approccio può anche essere collegato alla “pedagogia basata sull’indagine”, alla 
“pedagogia centrata sul bambino” o alla “pedagogia emergente”, che attingono a principi simili senza 
dover utilizzare l’etichetta “STEAM”. Che cos’è quindi STEAM nell’ECEC? In questa guida vogliamo 
proporre una definizione di approccio STEAM che rafforzi la pedagogia per i bambini piccoli e contribuisca 
a promuovere pratiche di alta qualità per i bambini e le famiglie.

2.1 Da dove deriva l’acronimo STEAM

S sta per Scienza, T per Tecnologia, E per Ingegneria, M per Matematica. STEM. A cui si aggiunge una A 
per Arte. STEAM. STEAM è un termine di tendenza nel mondo dell’educazione al giorno d’oggi. 
Gli esperti e i professionisti che promuovono questo approccio ne sottolineano le numerose potenzialità: 
l’educazione STEAM può fornire un modo per coinvolgere i bambini nella risoluzione di problemi 
complessi che incontreranno nel mondo del XXI secolo.

STEAMworks | Parte A - STEAM funziona se …  | Un quadro di riferimento per introdurre le STEAM nella pratica ECEC
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2.2 Una visione orientata al bambino sullo STEAM

Come consorzio, abbiamo innanzitutto cercato di definire il concetto di STEAM, soprattutto nel contesto 
di lavoro con i bambini piccoli. Ci siamo subito resi conto che non esiste molta letteratura scientifica 
sullo STEAM con bambini da 0 a 3 anni. La ricerca, i libri e gli articoli sullo STEAM nell’ambito dell’ECEC 
si concentrano principalmente sui bambini più grandi, dai 3 ai 5 anni. Anche in questo caso, si attinge 
principalmente alla ricerca e ai modelli emergenti dall’istruzione primaria e superiore. Di conseguenza, 
possono sorgere tensioni quando si traducono tali approcci STEAM per i bambini piccoli, ma anche 
potenzialità per acquisire nuove conoscenze.

Per lo più, quando si parla di STEAM, nel campo dell’ECEC si possono trovare due visioni:

o	La prima è legata al potenziamento della curiosità dei bambini al fine di sostenere il loro sviluppo 
olistico. Questo approccio può anche creare modi diversi e nuovi per i bambini di esplorare e 
interagire con il loro ambiente, contribuendo alla loro graduale comprensione del mondo e 
delle forze e dei fenomeni che modellano il loro ambiente. Inoltre, offre nuove opportunità per 
esplorare le pratiche pedagogiche nell’ECEC, per arricchire ciò che già viene fatto per alimentare 
la meraviglia dei bambini nei confronti del loro mondo e approfondire la loro comprensione. Come 
affermano alcuni esperti STEAM: i bambini piccoli sono curiosi, inclini all’esplorazi ne e desiderosi 
di comprendere e dare un senso al loro mondo; si tratta di un abbin mento perfetto con STEAM.

2.3 Imparare dai più piccoli

La nostra attenzione al periodo della prima infanzia (0-3 anni) ci ha già permesso di evitare parte di que-
sta pressione scolastica, poiché è meno regolato dagli standard scolastici rispetto al periodo successivo 
(3-5 anni). Ciò ha permesso di dare più spazio alla libera esplorazione, al gioco libero, con un ritmo ade-

STEAMworks | Parte A - STEAM funziona se …  | Un quadro di riferimento per introdurre le STEAM nella pratica ECEC

Questo approccio alimenta la loro curiosità aiutandoli ad apprendere a pensare in modo critico e a 
progettare e creare nuove soluzioni, attraverso la comunicazione, la collaborazione e l’integrazione di 
conoscenze basate su discipline diverse.
L’acronimo STEAM è stato inizialmente creato in risposta alla tendenza nel mondo dell’istruzione a 
compartimentare questi aspetti in diverse materie scolastiche, presentate ai bambini in modo isolato. 
Al contrario, l’approccio STEAM cerca di affrontare l’apprendimento in modo più olistico, senza 
segmentare la comprensione del mondo.

o	 Il secondo interpreta lo STEAM come un approccio molto strutturato e diretto dagli adulti, talvolta 
ridotto all’uso di tecnologie o strumenti (un’app su un tablet, un robot per bambini, un gioco di 
costruzione campionato con le lettere “STEM”, ecc. In quanto tale, lo “STEAM” può essere proposto 
come un “esperimento” una tantum a un gruppo di bambini. Alcuni professionisti possono anche 
cercare di (ri)segmentare le “lettere” STEAM e affrontare, ad esempio, la scienza e le arti in modo 
isolato l’una dall’altra (ad esempio, facendo un disegno su un “esperimento” che hanno appena 
sperimentato), il che è lontano da una visione educativa olistica. Ciò potrebbe persino rafforzare la 
scolarizzazione del periodo ECEC6

6  Per “scolarizzazione” intendiamo la tendenza a trattare i bambini piccoli come “studenti accademici” fin dalla tenera età. 
Questa visione pone maggiore attenzione allo sviluppo cognitivo dei bambini e trascura altre aree di sviluppo (ad esempio 
emotivo, relazionale, motorio...). I bambini sono visti principalmente per ciò che potranno diventare in futuro, invece di 
concentrarsi sul presente. Ciò ostacola un approccio educativo olistico alla prima infanzia (e oltre) e l’attenzione ai bambini 
come persone di valore nel qui e ora.
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guato e flessibile, che crea contesti per osservare e riflettere su come e cosa imparano i bambini nella 
loro esplorazione, come lo traducono in gioco e quale ruolo possono assumere gli adulti.

Concentrarsi sui bambini più piccoli ha permesso anche di esplorare altri aspetti:

o	 Abbiamo mantenuto centrale, in una prospettiva “educare”, l’importanza del sostegno emotivo 
per i bambini piccoli, da cui devono emergere gli aspetti educativi. Ciò ha permesso ai professionisti 
di comprendere meglio come sostenere le basi dell’apprendimento dei bambini piccoli, senza 
bisogno di un approccio accademico all’apprendimento e senza trascurare l’estrema importanza 
del benessere e dell’impegno dei bambini.

o	Con i bambini più grandi, il ruolo delle verbalizzazioni, delle spiegazioni e delle domande è centrale. 
I bambini più piccoli ci costringono a riflettere su altre dimensioni che svolgono anch’esse un 
importante ruolo di mediazione nell’esplorazione STEAM dei bambini. I bambini piccoli scoprono 
il loro ambiente e svelano modelli esplorando con il loro corpo e i loro sensi, interagendo con i 
materiali, ma anche con altri bambini e adulti.

o	Spesso sentiamo dire che i bambini sono scienziati STEAM naturali: osservano, esplorano, 
classificano, mettono in discussione, dubitano, provano e riprovano... ecc. Tuttavia, l’immagine 
di ciò che è un esploratore STEAM “perfetto” può talvolta essere stereotipata, mentre esistono 
anche potenialmente diversi modi “naturali” con cui un bambino può esplorare il proprio ambiente. 
L’osservazione dei bambini piccoli ci ha portato nuove intuizioni al riguardo e ci ha permesso di 
valorizzare i diversi profili dei bambini nei loro modi di scoprire il mondo e imparare a conoscerlo.

o	 I servizi ECEC per i bambini piccoli sono per lo più inseriti in una prospettiva olistica dello sviluppo, 
che non è basata sulla disciplina. Ciò può consentire di evitare un dibattito continuo nell’educazione 
STEAM su quale disciplina debba essere inclusa e su come le discipline debbano fondersi per poter 
parlare di STEAM.

STEAMworks | Parte A - STEAM funziona se …  | Un quadro di riferimento per introdurre le STEAM nella pratica ECEC

Avere un quadro più intenzionale per lo STEAM con i bambini piccoli ci ha aiutato a sviluppare strumenti 
concreti per osservare e sostenere i bambini, al fine di andare oltre l’idea che “lo STEAM è ovunque”. 
Questa idea può portare a una comprensione più passiva in cui si lascia semplicemente che i bambini 
esplorino liberamente. Invece, possiamo riconoscere che se c’è un “potenziale” per lo STEAM ovunque, 
è necessario, come adulti accompagnatori, imparare a utilizzare strategie concrete per svelarlo.

Questo ci ha portato agli “occhiali STEAM”, che aiutano a interpretare in modo più complesso l’intrinse-
ca capacità di apprendimento e scoperta dei bambini piccoli e a sostenerli con domande, opportunità e 
un linguaggio di livello superiore, per svelare meglio ciò che accade nel mondo in cui crescono.
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3. Osservare attraverso gli occhiali STEAM

Partiamo dal presupposto che tutti i bambini esplorano costantemente il loro ambiente, anche se 
in modi diversi, con il loro corpo e i loro sensi. Interagiscono costantemente con i materiali, con le 
forze (ad esempio la gravit., l’attrito, ecc.), con i fenomeni (ad esempio il riflesso, la crescita di una 
pianta, il suono, ecc.), cos. come con i coetanei e gli adulti che li circondano. Collezionano una varietà 
di esperienze e sensazioni che insegnano loro come funziona il mondo che li circonda. Il modo in cui 
noi adulti osserviamo la loro esplorazione influenza il modo in cui reagiamo ad essa, quali impulsi o 
feedback diamo ai bambini, in quale direzione li aiutiamo a plasmare le loro ulteriori scoperte.
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Ad esempio, quando due bambini stanno impilando dei blocchi, cosa sta plasmando in quel momento
la loro esplorazione ed esperienza? All’inizio, vediamo tutti la stessa cosa: giocano con i blocchi.
Possiamo notare i colori dei blocchi, la loro forma. Possiamo formulare ipotesi su ciò che i bambini 
stanno costruendo: una torre? Un castello? Un muro? Ma possiamo anche notare che ognuno di loro 
sente prima il peso di ogni blocco. Come fanno fatica a sollevarli, sempre più in alto. Li sollevano. 
Devono giocare con la gravità per metterli in cima alla pila, ogni volta con uno sforzo maggiore. Li 
impilano. A volte sistemano un mattoncino, in modo che non cada. Trovano l’equilibrio.

Possiamo anche vedere come si guardano l’un l’altro, trovano un ritmo alternandosi per aggiungere 
un mattoncino. Costruiscono. È un’attività STEAM perfetta. Come educatori coinvolti in un approccio 
STEAM, il nostro ruolo non è necessariamente quello di creare tali attività STEAM, ma di vedere il 
potenziale dell’esplorazione spontanea dei bambini per evolvere nella scoperta. Per sviluppare questo 
potenziale STEAM, un educatore può iniziare a riflettere: cos’altro possono sollevare? Cos’altro 
possono impilare? Cos’altro possono bilanciare o cos’altro possono costruire? 
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Osservando i bambini attraverso gli occhiali STEAM, gli educatori possono notare diversi aspetti del 
loro gioco e della loro esplorazione, che li portano a comprenderli da una prospettiva diversa e ad 
arricchire il loro approccio con nuove idee.

Figura 1. Gli occhiali STEAM

Definiamo questi occhiali STEAM attraverso tre componenti:

o	 Una lente STEAM, per osservare l’esplorazione dei bambini. Cosa li ha stupiti oggi? Dirigiamo 
il nostro sguardo su nuovi elementi, proponiamo il metodo dei verbi d’azione, un modo molto 
semplice e accessibile per modificare leggermente ciò che vediamo quando osserviamo i bambini e 
come possiamo trarne nuove intuizioni.

o	Un filtro STEAM, per interpretare ciò che fanno i bambini. Con quale fenomeno stanno giocando? 
Nella loro sperimentazione, quali “teorie operative” stanno sviluppando? Dietro ogni verbo d’azione 
ci sono leggi scientifiche segretamente all’opera. Intravederle può orientare il nostro lavoro di 
educatori, alimentando anche la nostra curiosità e il nostro stupore.

o	Un approccio STEAM per esplorare nuovi percorsi che approfondiscano la ricerca dei bambini. I verbi 
d’azione scelti per descrivere ciò che fanno i bambini aiutano gli educatori a scegliere un approccio 
dalla nostra osservazione e interpretazione, un filo conduttore che guidi questa ricerca.

Gli occhiali STEAM possono diventare uno strumento aggiuntivo che gli educatori hanno nel loro bagaglio 
pedagogico.

3.1 Una lente STEAM per osservare l’esplorazione dei bambini

Gli occhiali STEAM propongono una nuova lente per osservare le interazioni dei bambini con il loro 
mondo in modo olistico. Invece di isolare le abilità (ad esempio la motricità fine o grossolana), le aree 
di sviluppo (ad esempio lo sviluppo del linguaggio), le attività (ad esempio giocare con i blocchi) o le 
discipline (ad esempio la matematica), una lente STEAM dovrebbe aiutare a concentrarsi su ciò che sta 
accadendo tra i bambini e il loro ambiente nel qui e ora, in modo olistico.

All’inizio del progetto STEAMworks, i partner hanno iniziato a sperimentare un metodo basato sui 
verbi d’azione, già testato dai partner svedesi. Pensavamo che il progetto triennale ci avrebbe portato a 
scoprire molti altri metodi utilizzabili come lente STEAM. Invece, questa lente dei “verbi” si è rivelata così 
potente nel guidare la nostra osservazione, ma anche così semplice e facile da comprendere per tutti, che 
abbiamo deciso di utilizzare questo metodo per l’intero progetto. Abbiamo affinato e approfondito il suo 
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Per i bambini molto piccoli, l’approccio STEAM consiste quindi principalmente nell’imparare a 
osservarli e a osservare le loro esperienze con una nuova prospettiva. Ecco perché utilizziamo la 
metafora degli occhiali STEAM.



16

utilizzo e siamo rimasti sorpresi nel notare che ha avuto un impatto positivo sull’approccio pedagogico 
degli educatori.

“Prima avrei detto che i bambini erano interessati agli strumenti musicali”, ha spiegato Nathalie, 
un’educatrice. Ora ho anche osservato come producono il suono, descrivendolo con verbi d’azione: 
battere, soffiare, scuotere, strofinare. Questo ci ha portato ben oltre gli strumenti musicali, nell’universo 
dei suoni. Quando un genitore mi ha chiesto la settimana scorsa: “Cosa state facendo come attività in 
questo momento?”, ho risposto: “In questo momento stiamo ‘strofinando’, mentre nell’altro gruppo 
stanno mescolando e impastando”.
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Il metodo dei verbi d’azione è un metodo di osservazione che è emerso dal lavoro di una ricercatrice 
STEAM dell’Università di Umeå, in Svezia (Areljung, 2020). Un paio di anni fa, Sofie Areljung coordinava 
una comunità di apprendimento multidisciplinare per riunire insegnanti di scienze ed educatori ECEC 
alla ricerca di un terreno comune nelle loro pratiche. Hanno notato che un modo per comprendere come 
i bambini imparavano i fenomeni scientifici era quello di concentrarsi sugli “eventi” che si verificavano 
nell’interazione tra i bambini e il loro ambiente, piuttosto che sull’attività stessa.

Ad esempio, quando i bambini escono per “scivolare sulla neve”, accadono molte altre cose: arrampicarsi 
sulla collina innevata, cercare l’equilibrio tenendo la slitta con una mano, scivolare. Hanno iniziato 
a identificare questi “eventi” utilizzando “verbi d’azione” per descriverli. In questo esempio, hanno 
identificato: arrampicarsi, mantenere l’equilibrio, scivolare. Sono rimasti stupiti di come l’uso dei “verbi” 
come strumento di osservazione li abbia davvero aiutati a comprendere meglio ciò che i bambini 
stavano facendo. Ha anche messo in luce il modo in cui i bambini “interagiscono” con il loro mondo e 
ne modellano la comprensione. La maggior parte dei verbi d’azione che hanno raccolto poteva essere 
collegata ad alcuni fenomeni fisici o forze. Ad esempio, arrampicarsi implica la gravità, spingere gioca 
con l’attrito, ruotare sottintende la forza centrifuga, ecc... I verbi d’azione diventano così una porta 
aperta verso fenomeni scientifici complessi, senza dover prima comprendere tutto di tali fenomeni.

Come hanno fatto Sofie Areljung e il suo team, gli educatori ECEC coinvolti nel progetto STEAMworks 
hanno iniziato raccogliendo ed elencando i verbi che hanno osservato. Hanno prima raccolto tutto 
ciò che hanno visto e che potevano descrivere. Abbiamo cercato di mantenere l’attenzione sui verbi 
d’azione, che implicano energia, movimento e forze, come rotolare, girare, ruotare, oscillare e 
rimbalzare. (Abbiamo tralasciato quei verbi che descrivono processi cognitivi più ntangibili come 
sognare, giocare). Questi verbi d’azione possono essere per lo più collegati a fenomeni fisici. Tuttavia, 
nella nostra raccolta di verbi, gli educatori hanno rapidamente deciso di includere anche verbi che si 
riferiscono alle trasformazioni nell’ambiente. Abbiamo aggiunto alla nostra raccolta di verbi quelli che 
cambiano il modo in cui gli oggetti o le sostanze sono correlati tra loro o che ne modificano lo stato 
di funzionamento (ad esempio, allineare, raccogliere, separare, riempire, incollare, ecc. Abbiamo 
anche aggiunto verbi che modificano la struttura fisica di alcuni oggetti (tagliare, strappare, torcere) 
o che modificano le proprietà e la costituzione di varie sostanze, esplorando la chimica. Esempi di tali 
verbi sono mescolare, sciogliere, congelare e arrugginire. Infine, abbiamo aggiunto alcuni verbi relativi 
a ciò che i bambini percepiscono con i loro sensi: verbi relativi a ciò che i bambini sentono, ai suoni 
(tintinnare, risuonare, ecc.), a ciò che vedono, ai fenomeni ottici (illuminare, ombreggiare, colorare, 
riflettere, ecc.) e agli odori, ai sapori e alle consistenze (sentire, assaggiare, ecc.). La nostra “raccolta” 
iniziale di verbi si è evoluta in un lessico STEAM, che può guidare l’uso di tale metodo (vedere la Parte 
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C di questa guida). Proponiamo diversi esempi di verbi raccolti osservando i bambini. Il numero di verbi 
può essere infinito, ma quali verbi abbiamo scelto di approfondire, tra tutti quelli raccolti inizialmente, 
potrebbe non essere così importante, purchè stimolino la curiosità e il coinvolgimento dei bambini e la 
nostra creatività pedagogica come educatori. Ad esempio, siamo rimasti stupiti dal numero di verbi che 
possono descrivere i suoni (ad esempio, suonare, tintinnare, squillare, riverberare, risuonare, ecc.) e da 
come questo ci abbia portato a pensare a diversi modi di produrre suoni con materiali e gesti diversi.

Quando gli educatori hanno iniziato a “raccogliere” verbi attraverso la loro osservazione, hanno 
immediatamente iniziato a interpretare l’esplorazione dei bambini in altri modi (un nuovo filtro!), hanno 
iniziato a vedere nuove opportunità, con quei verbi come filo conduttore, per arricchire l’esplorazione 
dei bambini in modi nuovi (un nuovo focus!). Ad esempio, cos’altro possono “scalare”? Cos’altro possono 
“mescolare”?

Durante il percorso STEAMworks, i diversi partner hanno gradualmente compreso il significato e l’uso di 
quei verbi, come descritto nel Box 3.

BOX 3
Alla ricerca dei “verbi” durante il progetto STEAMworks
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l progetto STEAMworks è iniziato con una riunione di coordinamento con i rappresentanti di tutte le 
organizzazioni partner, durante la quale siamo stati esposti per la prima volta alla nuova idea di osservare 
l’esplorazione dei bambini attraverso i “verbi”. Per la maggior parte di noi era un’idea strana e inizialmente 
non sapevamo dove avrebbe portato. Dopo questa riunione siamo tornati ai nostri rispettivi contesti con un 
primo esercizio: raccogliere il maggior numero possibile di verbi osservando i bambini, cercando di capire 
il possibile uso pedagogico di questo strumento. Dopo alcune settimane, ci siamo ritrovati per il lancio 
ufficiale del progetto, durante una settimana di formazione, con il team di coordinamento, ma anche con 
diversi educatori/insegnanti di ciascuna organizzazione. Hanno presentato la loro prima “raccolta” di verbi, 
con documentazione pedagogica. Già in quel momento abbiamo potuto constatare come questo abbia 
arricchito la loro riflessione e stimolato la loro creatività. 

Un educatore di Elmer, in Belgio, ha descritto come i bambini hanno utilizzato diverse forme per creare 
un’ombra. Si illumina, fa ombra... è diventato un percorso di ulteriore esplorazione, che è andato avanti per 
settimane...!

A Piteå, i bambini hanno deciso di portare la neve all’interno... scioglierla è diventato il centro della loro 
curiosità. Un insegnante di Ravenna, in Italia, ha osservato come i bambini esploravano l’equilibrio sui tronchi 
di legno nel cortile. Giocavano con il modo in cui quei tronchi erano disposti, organizzati. Hanno scattato 
foto di come i bambini si guardavano l’un l’altro, cercando di riprodurre i loro movimenti. A Osmope, in 
Portogallo, i bambini tiravano e spingevano diversi oggetti per farli rotolare! Continuano per giorni, dentro 
e fuori!

Durante questa prima fase, gli educatori di solito fanno prima un brainstorming su tutti i verbi che riescono a 
nominare osservando i bambini. All’inizio non è facile farlo “dal vivo”. Pertanto, documentare con foto e brevi 
filmati permette agli educatori, individualmente, con un coach o con il loro team, di prendersi dei momenti 
di riflessione per fare quell’esercizio. Dopo il brainstorming iniziale, cercano di scegliere un verbo che sia 
prominente in ciò che osservano, che catturi davvero l’interesse, la meraviglia e l’attenzione dei bambini e 
che stimoli anche la loro curiosità e creatività. Quel “verbo” è diventato il filo conduttore per proporre nuovi 
stimoli, variazioni nei materiali e negli spazi, opportunità per esplorare di più. 
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BOX 3 (seguito)

Nella seconda fase del progetto, gli educatori hanno esplorato principalmente fino a che punto le variazioni 
su un verbo possono portarli. A questo punto non hanno discusso molto dei fenomeni scientifici. Hanno 
sottostimato il fatto che davvero non fosse necessario avere molte conoscenze scientifiche per iniziare 
questo viaggio. Ma utilizzando i verbi, accessibili a tutti, al posto dei nomi dei fenomeni scientifici, STEAM 
è diventato improvvisamente molto accessibile - e attraente - per tutti.

Un bell’esempio viene da Elmer, a Bruxelles, dove un gruppo di 4 educatori decide di utilizzare gli occhiali 
STEAM per organizzare attività estive per i bambini più grandi (2 ½-3 anni). Hanno dedicato i primi giorni 
dell’estate a osservare ciò che sembrava ispirare i bambini. Dato che il clima era caldo, i bambini giocavano 
molto con l’acqua che, mescolata al sapone, creava la schiuma. Ma la “scintilla” che ha dato inizio al viaggio 
è arrivata quando i bambini hanno iniziato a soffiare via la schiuma. “Soffiare” è diventato il loro primo 
“verbo”. Hanno iniziato a sperimentare diversi modi di “soffiare”: bolle, flauti, foglie... Hanno fatto gare 
di “soffio” con materiali diversi. Hanno cercato in tutto l’edificio nuovi modi per produrre vento. Dopo 
la prima settimana, gli educatori si aspettavano di scegliere un nuovo verbo per esplorare qualcosa di 
diverso la settimana successiva. Sono riusciti a trovare altri verbi per descrivere ciò che i bambini stavano 
facendo: mescolare, schiumare, correre, scivolare... ma sembrava che il centro del loro interesse rimanesse 
nel soffiare. Così, hanno mantenuto “soffiare” come focus principale per la seconda settimana e la terza 
settimana. Alla fine, “soffiare” ha riempito tutta la loro estate di esperienze ricche. E attraverso tutto ciò 
che i bambini hanno sperimentato, la loro comprensione intuitiva di “soffiare” ha acquisito profondità su 
ciò che implica soffiare, produrre vento, come si può fare, come si può produrre un soffio leggero o un soffio 
forte, ecc.

Quando i partner si sono incontrati alla fine del secondo anno del progetto, la loro esperienza con il metodo 
dei verbi d’azione e le loro osservazioni raffinate sull’esplorazione dei bambini e su dove questa li ha 
portati, hanno permesso loro di riflettere e discutere ulteriormente sui fenomeni sottostanti e di iniziare a 
comprendere lo sviluppo dei “modelli operativi nei bambini” (vedi Box 4 per ulteriori spiegazioni), concetti 
che all’inizio sembravano lontani dalla loro realtà.
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Grazie alla sua semplicità e al suo impatto, questa lente di osservazione, attraverso il metodo dei verbi 
d’azione, è rimasta centrale nel nostro progetto triennale. Sembrava fornire agli educatori ECEC uno 
strumento molto concreto e accessibile che li aiutava a guidare i loro primi passi in un approccio STEAM 
inizialmente astratto. 

I verbi d’azione hanno anche effetti collaterali positivi. In primo luogo, anche se questo metodo di 
osservazione non è stato originariamente sviluppato come strumento di sviluppo del linguaggio, 
abbiamo notato che migliora le pratiche di supporto linguistico, dando accesso a un vocabolario ricco, 
a uno sviluppo concettuale più profondo e a una struttura sintattica più forte nel modello linguistico 
proposto ai bambini (vedi l’articolo “I verbi STEAM come compagni di gioco linguistici” nella parte B di 
questa guida). In secondo luogo, i verbi sono direttamente correlati allo sviluppo motorio grossolano e 
fine dei bambini. Essi sperimentano come il proprio corpo influisca sull’ambiente circostante e crei forze 
diverse che influenzano il loro ambiente. Imparano a coordinarsi e a creare schemi motori per affinare 
tali effetti. Infine, ciò è in linea con altri approcci di osservazione dei bambini piccoli (ad esempio, vedi 
i lavori di Fontaine, 2016), secondo cui osservazioni più concrete e oggettive dei bambini, con verbi, 
azioni, descrizioni di ciò che accade realmente, portano a una pianificazione pedagogica più solida e a 
un adattamento del sostegno ai bambini. Fontaine (2016) ha anche spiegato che quando si riferiscono 
osservazioni così concrete ai genitori, questi ultimi possono formarsi un’immagine più concreta di ciò 
che i loro figli hanno fatto (ad esempio, invece di “Antony ha giocato con le macchinine oggi”, possiamo 
descrivere che “Antony ha guidato le macchinine giù per il pendio oggi”).
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Il metodo dei verbi d’azione è l’unica lente possibile da utilizzare con gli occhiali STEAM? Crediamo che 
ci siano altri modi possibili per osservare i bambini che possono essere una porta d’accesso allo STEAM. 
Questi modi possono ancora essere scoperti ed esplorati. Tuttavia, siamo convinti che questa lente 
dei verbi d’azione sia molto promettente da implementare in un contesto ECEC, come strumento di 
osservazione aggiuntivo per gli educatori.

Domande di riflessione per guidare l’osservazione attraverso
gli occhiali STEAM

Cosa ha stupito i bambini oggi?

Guardate con occhi aperti:
o	 Cosa ha catturato la curiosità, lo stupore, l’intenso coinvolgimento o il senso di sorpresa dei 

bambini?
o	 Quali verbi d’azione posso usare per descrivere questo (ad esempio scivolare, impilare, confrontare, 

sollevare, bilanciare, ordinare, testare) (vedi il lessico nella parte C per trovare ispirazione)?
o	 Cosa stavano esplorando, testando o ripetendo continuamente i bambini?
o	 Quali domande hanno posto i bambini? Cosa li ha incuriositi o lasciati perplessi? (Potete scriverlo!)
o	 Dove ho visto segni di profonda concentrazione, coinvolgimento, gioia, perseveranza o 

sperimentazione?

Come posso prolungare questo momento di scoperta?
o	 Posso arricchirlo con domande, materiali extra o dando loro tempo e spazio per continuare ad 

esplorare?
o	 Quali parole e frasi posso usare nel dialogo parallelo per sostenere il loro sviluppo linguistico?

3.2  Un filtro STEAM per interpretare ciò che è stato osservato
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Dal punto di vista dei verbi d’azione, gli occhiali STEAM propongono anche un filtro per interpretare ciò 
che sta accadendo in quei momenti qui e ora, nell’interazione tra i bambini e il loro mondo. 

Partendo dai verbi, l’educatore può cercare di identificare e dare un nome alle forze invisibili in gioco. 

Nell’esempio precedente con i blocchi, da sollevare, impilare, bilanciare, è possibile identificare che i 
bambini stanno giocando con la gravità, il peso, l’equilibrio, tra le altre cose. Non lo nominano in questo 
modo, non possono spiegare come funzionano le forze - né gli educatori devono farlo. Ma “registrano” 
inconsciamente una vasta gamma di informazioni e dati osservativi su quelle forze, che permetteranno 
loro più tardi nella vita di capire come funzionano. Areljung afferma: “L’apprendimento STEAM nasce 
dalla ‘collaborazione’ dei bambini con il mondo (fisico, umano, forze e fenomeni). È per questo che di 
solito dico che i bambini si arrampicano CON l’albero, costruiscono CON i blocchi”. Si riferisce alle forze 
come a dei “compagni di gioco”. Possiamo sentirla dire, ad esempio: “Il bambino si sta arrampicando 
CON l’albero! Sta giocando CON la gravità”. Un’educatrice svedese ha spiegato come l’uso della parola 
“compagni di gioco” invece di fenomeni scientifici l’abbia aiutata a riconoscere lo STEAM in modo più 
accessibile. In quanto tale, un verbo STEAM – e il fenomeno che lo sottende – può anche diventare 
un compagno di giochi per i bambini e gli educatori. “In questo momento stiamo giocando con il 
‘mescolare’”, ha spiegato un educatore a un genitore.
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I termini scientifici possono effettivamente spaventare inizialmente gli educatori ECEC che non hanno 
una formazione scientifica. Uno degli obiettivi di STEAMworks era quello di trovare il modo di superare 
quella prima reticenza o resistenza. Siamo rimasti sorpresi dal modo in cui l’uso di termini e concetti 
semplici, come “verbi” e “compagni di gioco” con cui i bambini possono giocare, li ha aiutati a “domare” 
quell’approccio. Ci siamo anche resi conto che dare un senso a ciò che sta accadendo è anche un 
processo di co-creazione con i bambini, non solo osservando e interpretando, ma anche partecipando 
alla loro attività, sperimentando con loro, con i nostri sensi, costruendo insieme a loro. La curiosità degli 
educatori è un elemento importante di questo processo. Non devono conoscere e capire tutto in prima 
persona: possono interrogarsi e scoprire insieme ai bambini, essere anche disorientati e stupiti! 

Ma anche se non è essenziale essere in grado di conoscere e comprendere i fenomeni, abbiamo notato 
che può essere stimolante e interessante per gli educatori imparare a conoscerli. Li abbiamo visti cercare 
risposte online, porre domande, formulare ipotesi, verificarle, insieme ai bambini: perché l’attività 
sull’elettricità statica non ha funzionato questa volta? È colpa del pavimento? Dell’umidità? Delle mie 
scarpe? Perché la bolla non è esplosa quando ha colpito la finestra? ecc.

Se la lente dei “verbi” è un buon primo passo nell’universo STEAM, il filtro dei “compagni di gioco” può 
portare gli educatori ancora più lontano, se sono disposti e interessati. Apre la possibilità di fornire un 
supporto all’apprendimento dei bambini ben oltre il loro primo anno di ECEC. È diventato quindi un 
approccio che può crescere con i bambini man mano che diventano più grandi e sviluppano e affinano le 
loro teorie di lavoro su quei fenomeni.

Le “working theories o teorie di lavoro” si riferiscono allo sviluppo della comprensione che i bambini 
hanno di come funziona tutto nel loro ambiente. Fin dai primi mesi di vita, a partire dalle loro esperienze, 
iniziano a formulare teorie. La loro esperienza del mondo è limitata, quindi le loro teorie sono ben lungi 
dall’essere mature. Ecco perché vengono chiamate teorie di lavoro o teorie in costante sviluppo. Ogni 
nuova esperienza permette ai bambini di confermare una teoria di lavoro, di rivederla completamente o 
di modificarla leggermente per includere la nuova osservazione che hanno fatto.

Come spiegato dal Museo delle Scienze dell’Università di Gand (GUM): “Durante il giorno siamo costretti 
ad affrontare numerose nuove impressioni ed esperienze. Per riuscire a gestire il caos che caratterizza 
il mondo che ci circonda, siamo costantemente alla ricerca di connessioni e schemi”. Queste teorie di 
lavoro si sviluppano attraverso la sperimentazione quotidiana spontanea e ripetitiva. Possono anche 
essere perfezionate proponendo in modo più sistematico piccole variazioni a ciò che i bambini stanno 
vivendo. Quando spingono un carrello su superfici diverse, la loro “teoria di lavoro” sull’attrito può 
evolversi, poiché ogni volta che incontrano un terreno irregolare, spingere diventa più difficile. Questa 
teoria può reggere fino a quando non spingono il carrello su un terreno irregolare, ma in discesa. I 
bambini devono riadattare la loro teoria operativa, aggiungendo che ci sono altre forze in gioco oltre 
all’attrito della superficie irregolare. E così via, poiché le teorie dei bambini continuano ad evolversi per 
anni... (Areljung e Kelly-Ware, 2017). 

All’inizio, la “teoria di lavoro” era un concetto astratto per i partner del progetto STEAMworks. Ma, 
proprio come per i bambini, ha funzionato così anche per noi: più esperienza e più esempi concreti 
avevamo sulle teorie di lavoro dei bambini, più ne comprendevamo il significato... e rimanevamo stupiti 
dal fatto che ora eravamo in grado di interpretare in modo diverso la ricchezza dell’esplorazione dei 
bambini e di arricchirla proponendo delle varianti.
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BOX 4
“Teorie di lavoro”: esempi di teorie scientifiche in continua costruzione

Mona, 18 mesi, osserva una lumaca che si muove lungo il tavolo, sempre più vicina al bordo. 

Ha già molta esperienza con oggetti che si avvicinano pericolosamente al bordo del tavolo: la palla che suo 
padre le ha lanciato ieri = boom! sul pavimento; il bicchiere (di plastica) vuoto che è rotolato sul lato del 
tavolo = boom! sul pavimento... A questo punto, la sua “teoria operativa” potrebbe essere questa: qualsiasi 
oggetto che si avvicina al bordo del tavolo cadrà sul pavimento. Non è in grado di spiegare (ancora!) cosa 
sia la “gravità”. Forse non ha mai sentito la parola gravità. Tuttavia, la sua comprensione delle forze e dei 
principi che regolano la gravità sta lentamente crescendo, grazie a tutte queste esperienze. Da esperta “in 
erba” di gravità, quando vede la lumaca avvicinarsi al bordo, annuncia ciò che pensa accadrà dopo: “boom!”. 
Ma quando vede che la lumaca continua tranquillamente il suo viaggio, a testa in giù, lungo la gamba del 
tavolo, rimane sorpresa. È il momento di rivedere e aggiornare la sua “teoria operativa”, aggiungendo l’idea 
(ancora molto astratta) che esistono forze in grado di contrastare la gravità. Che in qualche modo quella 
lumaca “aderisce” al tavolo. Come, ancora non lo sa. Mona avrà bisogno di altri esperimenti per comprendere 
meglio la gravità, così come quelle altre forze e fenomeni che possono sfidarla.

“Attaccare” è probabilmente il gioco preferito di Amadou (24 mesi) in questo momento. Nelle ultime due 
settimane, i bambini hanno giocato con la colla e la carta, ma anche con i magneti. Quando l’educatrice tira 
fuori la colla, Amadou è sempre il primo a sedersi al tavolo. L’educatrice mette la colla su un grande foglio 
di carta e poi Amadou può incollarci sopra tutto ciò che vuole. Deve solo premere con forza e si attacca. 
Lo stesso vale per la lavagna magnetica che ora è appesa al muro. Quando vede un magnete per terra, 
basta che lo raccolga e lo rimetta sulla lavagna. Si attacca! Non possiamo essere sicuri dei suoi pensieri, ma 
possiamo ipotizzare che la sua “teoria operativa”, basata su questa recente esperienza, sia simile a questa: 
“Quando premo un piccolo oggetto su un’altra superficie, si attacca!”. Ma ieri la sua teoria è stata messa in 
discussione. Si è fermato a salutare la gallina all’ingresso del centro per l’infanzia. Ha trovato una delle sue 
piume per terra. Senza pensarci due volte, l’ha raccolta e ha cercato di rimetterla al suo posto, sicuro che si 
sarebbe attaccata!

Layla, un’educatrice, ama fare le bolle con i bambini del suo gruppo. C’è qualcosa di magico in questo. 
Oggi hanno esplorato come fare le bolle con le mani! E hanno provato a fare bolle davvero enormi usando 
un filo. È stato incredibile vedere quelle bolle volare e poi esplodere improvvisamente quando toccavano 
un oggetto, una mano, il pavimento, un muro. La sua “teoria di lavoro”, probabilmente come quella dei 
bambini, era allora: “Quando la bolla tocca un altro oggetto, esplode”. Finché quella grande bolla non ha 
colpito la finestra e, invece di esplodere, è rimbalzata verso di loro. Tutti hanno iniziato a ridere. Layla non sa 
molto di galleggiabilità e attrito. La chimica non era la sua materia preferita a scuola. Ma ha notato, dalla sua 
esperienza nel progetto STEAM, che la sua “teoria operativa” si è appena evoluta in questo momento, così 
come quella dei bambini. Come dice a sé stessa: “Non abbiamo bisogno di capire tutto e di essere in grado 
di spiegarlo. Possiamo scoprire e stupirci insieme ai bambini”. 

È così che i bambini (e gli adulti) progrediscono attraverso i loro esperimenti e le loro osservazioni, affinando 
le “teorie operative” che consentono loro di cogliere e comprendere gradualmente i fenomeni che li 
circondano.
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Nel Box 4 potete leggere alcuni esempi concreti tratti da STEAMworks, che hanno aiutato anche noi a 
comprendere meglio.
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Attraverso il progetto STEAMworks, gli educatori ECEC di ciascun partner hanno messo in pratica la loro 
interpretazione di ciò che hanno osservato, dei verbi che hanno raccolto, utilizzando la documentazione 
pedagogica: foto, serie di foto che descrivono l’azione, filmati, vignette, appunti. Hanno portato tale 
documentazione alle riunioni di gruppo, l’hanno esaminata con gli occhiali STEAM e ne hanno discusso. 
Hanno anche portato la documentazione a incontri internazionali per arricchire ulteriormente la loro 
comprensione. Abbiamo utilizzato il diario di bordo STEAM per aggiungere riflessioni, domande, 
descrizioni al materiale visivo raccolto e per discuterne. Nella parte B, l’articolo “Un incubatore per 
educatori STEAM entusiasti | Storie dal progetto STEAMworks” ha spiegato come ogni partner ha 
utilizzato la documentazione pedagogica in questo approccio STEAM.

Osservando questo materiale documentario, gli educatori non solo hanno visto i fenomeni scientifici, 
ma hanno anche notato modelli, bellezza, estetica, arte... Ad esempio, due bambini raccoglievano foglie 
autunnali di diversi colori, forme e dimensioni e le lasciavano volare con il vento una ad una. Attraverso 
quelle foto, hanno compreso il ruolo della A di Arte, intrecciata alla scoperta degli spazi. L’arte qui è più 
che “disegnare” e “creare”. Si tratta di vedere e osservare, notare e contribuire all’estetica dell’ambiente 
che ci circonda. Si tratta di creatività e processo creativo. Si tratta anche di utilizzare modi e mezzi diversi 
per raccontare storie e condividere esperienze. Questo approccio alimenta la filosofia del pedagista 
italiano Loris Malaguzzi, che invita gli educatori a prestare attenzione ai 100 linguaggi con cui i bambini 
si esprimono (non solo all’area dello sviluppo cognitivo). All’interno di questo approccio è fondamentale 
prestare attenzione all’estetica e alla bellezza quando si organizzano gli ambienti per i bambini, al fine di 
sostenere la loro sensibilità verso la meraviglia, l’interrogarsi, il creare (Malaguzzi, 1987).

Ma l’impatto principale della riflessione sulla documentazione pedagogica è la scelta di un focus per 
pianificare ulteriori passi nel processo, per accompagnare ulteriormente i bambini nella loro esplorazione 
e nello sviluppo di teorie di lavoro sui fenomeni che plasmano il loro mondo: un focus STEAM.
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Domande di riflessione per interpretare le osservazioni attraverso
gli occhiali STEAM

Come posso catturare questo momento di scoperta?
o	 Come posso documentare non solo ciò che è accaduto, ma anche il processo di pensiero che sta 

dietro? Come posso rendere visibile il processo di pensiero?
o	 Quali foto, appunti, schizzi o registrazioni conservano al meglio il momento?
o	 Come posso creare una documentazione significativa, ma non eccessiva?
o	 Dove posso annotare le parole e le reazioni dei bambini?

Con quali fenomeni STEAM (“compagni di gioco”) interagiscono i bambini?
o	Quali fenomeni naturali stanno attualmente studiando i bambini?
o	Quali teorie o ipotesi di lavoro hanno espresso i bambini attraverso le loro azioni, il loro linguaggio 

o il loro gioco? Come posso evidenziare l’evoluzione delle loro teorie o ipotesi di lavoro?
o	Dove incontrano questo fenomeno nella vita quotidiana?
o	Quando e come questo fenomeno può essere integrato in modo significativo nel loro gioco?

3.3  Un approccio incentrato sullo STEAM per andare oltre e approfondire

Gli occhiali STEAM aiutano anche a trovare nuove strade per avventure più grandi, per andare più a 
fondo nella loro esplorazione. Questa rimane la domanda principale e la sfida in educazione. Anche se 
l’esplorazione spontanea e la curiosità dei bambini sono ricche e possono essere la base di una pedagogia 
attiva ed emergente, come possono gli educatori contribuire ad arricchire il loro processo di esplorazione, 
gioco e scoperta? Qual è allora il loro ruolo? 

Poiché l’approccio STEAM con i bambini piccoli non dovrebbe essere orientato agli obiettivi ma piuttosto 
al processo, il ruolo principale degli educatori non è quello di pianificare attività o  esperimenti scientifici 
al fine di sviluppare conoscenze scientifiche specifiche (anche se questa è l’immagine stereotipata che 
può venire in mente quando si pensa allo STEAM), ma quello di accompagnare il processo di scoperta dei 
bambini.

Comprendendo come costruiscono “teorie operative” sul loro mondo, otteniamo una visione più precisa 
di quale possa essere il ruolo degli educatori ECEC nel plasmare il tempo, lo spazio e il materiale per 
migliorare le opportunità dei bambini di esplorare, meravigliarsi, porre domande e interagire. Una 
delle principali sfide della pedagogia emergente potrebbe essere quella di organizzare tali intenzioni 
attorno a un obiettivo specifico, che possa essere mantenuto nel tempo, per consentire ai bambini di 
sperimentare non solo un insieme di esperienze diverse, ma anche una certa continuità nell’esplorazione. 
Tale continuità nel tempo, tra i giorni e le settimane, permette loro di testare realmente diverse varianti 
relative a un aspetto specifico. Approfondire le loro conoscenze su tale aspetto e continuare a costruire 
le loro teorie operative. Anche se l’obiettivo emerge dall’esplorazione dei bambini, gli adulti svolgono un 
ruolo importante nel guidare e mantenere una certa direzione per un periodo più lungo, fintanto che i 
bambini continuano a scoprire e a essere coinvolti. Alcuni ricercatori la definiscono “pedagogia lenta” per 
i bambini, per consentire loro di approfondire il loro apprendimento concettuale (Clark, 2022).

In Elmer, il nostro partner belga nel progetto STEAMworks, l’idea di scegliere e mantenere un focus è 
stata introdotta da un progetto precedente e integrata nella loro pedagogia come metodo “Playcircle” 
(vedi Box 7). In questo metodo, il focus emerge anche dall’osservazione dei bambini (ad esempio, Rachida 
ha dovuto curare una ferita al ginocchio di Aram e i medici e la salute sono diventati un focus per tre 
mesi interi in quel gruppo). Gli educatori continuano ad alimentarlo con materiale, attività all’interno e 
all’esterno del centro, coinvolgendo i genitori, ecc... ripetono ciò che crea più piacere e coinvolgimento, 
fino a quando i bambini stessi lo integrano nel loro gioco simbolico. 
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Con gli occhiali STEAM, il “verbo” è diventato un altro modo per scegliere e mantenere un focus. Al 
posto di “dottore”, il focus STEAM può essere “saltare” o “riempire”. All’inizio sembrava astratto, ma si 
è rivelato un campo davvero ricco per migliorare la creatività degli educatori - e dei bambini - in modi 
insospettabili!

E quando i bambini sono profondamente concentrati su un’attività, diventa più facile per gli educatori 
arricchire quei momenti con interazioni di alta qualità, feedback, nuovi vocaboli e concetti, scambi 
reciproci, ecc. Ciò consente ai professionisti di sostenere lo sviluppo linguistico, comunicativo, emotivo 
e sociale. Permette inoltre di riflettere su come coinvolgere i genitori, le esperienze a casa (comprese 
culture e lingue diverse) e i partner del quartiere (ad esempio musei, artisti, biblioteche, ecc.).

Ripetere alcune attività permette anche ai bambini di individuare e risolvere i problemi. Ad esempio, 
una mattina in Svezia, i bambini sono usciti e hanno scoperto che la collina di neve su cui erano 
soliti arrampicarsi era ricoperta di ghiaccio a causa di una pioggia gelata. Non riuscivano più ad 
arrampicarsi, scivolavano sempre giù. Hanno prima provato diverse opzioni, con maggiore velocità, 
da diverse angolazioni. A un certo punto, un bambino ha chiesto una scala! Un’educatrice osservava 
come, nonostante la loro giovane età, formulavano a modo loro delle piccole ipotesi “scientifiche” e 
le mettevano alla prova. Si è quindi seduta e li ha aiutati a riprogettare la collina, scavando una sorta 
di scala nel ghiaccio con una piccola pala. Creare, progettare, risolvere problemi sono attività spesso 
associate allo STEAM, anche se non sempre sono una componente essenziale per i bambini piccoli. 
Infatti, progettare e realizzare va di pari passo con l’interpretazione di ciò che i bambini continuano a 
sperimentare: l’acqua che si trasforma in ghiaccio, i diversi gradienti di attrito, come questo interagisce 
con la gravità per riportarli molto velocemente giù dalla collina!

Figura 2. il Play Circle
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BOX 5
Il “playcircle” come mappa per approfondire un argomento

Sin dai precedenti progetti Erasmus+, i quattro centri ECEC di Elmer, a Bruxelles, hanno lavorato con un 
metodo pedagogico che chiamano “playcircle”, ispirato da diversi pedagogisti e ispirazioni raccolte lungo 
il loro percorso.

Esso modella un approccio all’apprendimento incentrato sul bambino in un processo iterativo e 
progressivo in più fasi.

La Fase 1 è l’osservazione. “Tutto inizia con l’osservazione”, sottolinea Frieda, coach pedagogica di Elmer, 
“e tutto torna all’osservazione”. Cosa fanno i bambini, cosa li affascina, cosa cattura la loro attenzione. 
L’osservazione è una “scintilla” da cui partire. “Dal progetto STEAMworks, utilizziamo gli occhiali STEAM 
per affinare la nostra osservazione e selezioniamo anche verbi d’azione come focus”, spiega Frieda (Fase 
2). 

L’arricchimento inizia con la Fase 3, cambiando gli spazi dei materiali, aggiungendo variazioni e continuando 
a osservare come reagiscono i bambini. Da queste esperienze, i bambini - e i loro educatori - possono iniziare 
a scoprire e sperimentare. Nella Fase 4, l’obiettivo è accompagnare i bambini nell’esplorazione finché 
mantengono l’interesse e l’impegno. E ripeterlo. 

Si prosegue con la Fase 5, accompagnando i bambini ad approfondire e ampliare nuovi materiali, idee, 
proponendo un’attività, un’escursione, creando collegamenti con le esperienze che i bambini vivono a 
casa, ecc. Da questa fase, il ruolo dei genitori diventa ancora più importante, per partecipare, portare idee 
o semplicemente essere informati su ciò che sta accadendo nel servizio in quel momento, in modo da poter 
creare ponti con ciò che sta accadendo a casa.

Infine, “l’obiettivo è un coinvolgimento a lungo termine ed elevato da parte dei bambini, in modo che 
prendano e sviluppino anche di propria iniziativa”, ha spiegato Frieda parlando della Fase 6 - Gioco simbolico, 
che consiste nel dare ai bambini il tempo e lo spazio per essere coinvolti in un gioco più approfondito 
(simbolico e socio-drammatico) in cui possano integrare i nuovi elementi appresi. “Con gli occhiali STEAM, 
aggiungiamo un nuovo obiettivo, ovvero lo sviluppo delle teorie di lavoro dei bambini, e poniamo ancora 
più enfasi sulla meraviglia!”.

Al centro del cerchio, l’educatore ECEC ha un ruolo cruciale: attraverso interazioni intenzionali ed efficaci 
di alta qualità con i bambini, facilita le loro esperienze significative, la loro curiosità e le loro capacità di 
apprendimento (come lo sviluppo del linguaggio). Sono elencati i diversi ruoli che l’educatore ECEC può 
assumere: ruolo di guida nel gioco, compagno di gioco, play leader, osservatore. Il “playcircle” è circondato 
da altri elementi essenziali: oltre alla collaborazione con i genitori, vengono evidenziati la documentazione 
pedagogica e la pratica riflessiva, poiché la loro importanza è costante durante l’intero processo.

L’approccio STEAM si inserisce perfettamente nel metodo del “playcircle” e ha dimostrato di offrire un 
quadro di riferimento ai professionisti dell’ECEC per osare trasformare una “scintilla” in un lungo e ricco 
viaggio con i bambini, a volte per settimane! Il processo iterativo, in un cerchio, evidenzia l’importanza di 
osare ripetere con i bambini piccoli e di tornare all’osservazione.
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Il fatto che un “verbo” diventi e rimanga un punto focale per settimane, come nell’esempio del Box 2, 
non è un obbligo. Un punto focale deve essere combinato con la flessibilità e l’osservazione dei bambini 
e il loro interesse deve rimanere una parte attiva del processo. Abbiamo visto vari educatori concentrarsi 
su un verbo che li ha portati a nuove osservazioni e a passare a un nuovo punto focale STEAM. Ad 
esempio, Latifa stava esplorando il “rotolare” con tutti i diversi tipi di palline quando una pallina è rimasta 
incastrata su un nastro adesivo. La perplessità e poi la curiosità dei bambini è stata così impressionante 
che “incastrarsi” è diventato il loro focus per la settimana successiva. Un altro esempio è ben descritto 
nell’articolo “Dal saltare all’oscillare | Storie da Piteå, Svezia” (nella parte B).

Abbiamo anche visto educatori scegliere altri temi o interessi dei bambini come focus, ma aggiungendo 
gli occhiali STEAM per arricchirli con alcune esplorazioni collaterali su altri aspetti. Ad esempio, dopo aver 
lottato con le api al parco, Arpin e i bambini del suo gruppo hanno deciso di esplorare ulteriormente le 
“api” come focus. Ma a un certo punto, quando ha portato il miele al gruppo, ha notato come mescolare 
il miele e sperimentarne la consistenza catturasse l’attenzione dei bambini. Quindi, per una settimana, 
hanno “mescolato” sostanze e colori diversi, cercando un modo per creare il loro miele. Poco dopo, ha 
notato un bambino che guardava un’ombra sul muro. Quel giorno, hanno raccontato la storia al buio, 
prima di andare a letto. Il giorno dopo hanno deciso di usare la luce e le ombre per raccontare storie sulle 
“api”. E la ricerca di modi per produrre suoni che “zoooom zoom” come le api è stata una parte costante 
della loro routine quotidiana. Gli occhiali STEAM possono quindi essere utilizzati anche in un contesto 
più ampio. 
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Domande di riflessione per sostenere un’ulteriore esplorazione attraverso
gli occhiali STEAM

Quali materiali e spazi offro per incoraggiare un’ulteriore esplorazione STEAM?

In conclusione, STEAM non riguarda tanto i contenuti (cosa imparare), quanto piuttosto il processo 
(come imparare). Non si tratta tanto di conoscere la risposta – o di padroneggiare le conoscenze 
scientifiche per spiegarla – quanto piuttosto di imparare a porre domande, a essere curiosi, a provare 
meraviglia. Non si tratta tanto di trovare soluzioni, quanto piuttosto di imparare a osservare, analizzare e 
stupirsi! Non si tratta tanto di proporre attività ai bambini, quanto piuttosto di osservare e comprendere 
la loro esplorazione e le loro interazioni nei momenti quotidiani attraverso gli occhiali STEAM. All’inizio 
del progetto, gli educatori ECEC erano inizialmente insicuri nell’esplorare STEAM perché sentivano di 
non avere conoscenze scientifiche sufficienti. “Non so come spiegare ai bambini perché alcuni oggetti 
galleggiano o affondano!”. Ma abbiamo imparato che l’uso di metodi, metafore e immagini come gli 
occhiali STEAM, i compagni di gioco e il metodo dei verbi d’azione li ha aiutati a muovere i primi passi 
in questo approccio. Hanno scoperto che potevano passare da una mentalità di trasmissione della 
conoscenza a una mentalità di indagine, ovvero accompagnare i bambini nelle loro domande, nelle loro 
ipotesi, nei loro esperimenti. “Ehi! Mi chiedo se il mio pezzo di legno galleggerà o affonderà! E il tuo?”

o	 Come posso approfondire queste esperienze senza influenzare il gioco o le idee dei bambini?
o	 Come posso aiutare i bambini a perfezionare le loro ipotesi? (ad esempio, proponendo variazioni 

come oggetti diversi che rotolano).
o	 Quali materiali hanno scelto di utilizzare i bambini e perché potrebbero attrarli?
o	 Quali proprietà hanno questi materiali (consistenza, flessibilità, suono, trasparenza, peso, calore, 

potenziale di equilibrio)?
o	 Come posso proporre variazioni ai bambini per ampliare la loro esplorazione senza influenzarla? 

(ad esempio, modificando variabili come pendenze, velocità, peso, tipo di materiale, distanza, 
fonti sonore).

o	 In che modo l’ambiente invita alla sperimentazione, alla creatività e alla risoluzione dei problemi?
o	 Lo spazio consente il movimento e la ripetizione delle stesse idee?
o	 C’è un equilibrio tra materiali aperti e provocazioni scelte intenzionalmente?
o	 In che modo il tempo, lo spazio e la routine possono aiutare i bambini a rivisitare le loro idee nel 

corso di giorni o settimane?
o	 osa succede se esco all’aperto? Se torno dentro? I fenomeni sono gli stessi? 
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4. Introdurre STEAM nella pedagogia “educare” 
per i bambini piccoli

Questo approccio STEAM intende arricchire, e non sostituire, la pedagogia esistente per i bambini pic-
coli in un centro ECEC. Gli occhiali STEAM sono quindi uno strumento complementare che può integra-
re ciò che un servizio sta già facendo.

Tuttavia, quando si introduce un approccio innovativo come STEAM, è importante che le pratiche 
pedagogiche di base siano esse stesse di alta qualità. Qualità significa anche, per i bambini piccoli, che 
essa emerga da una prospettiva “educare” (vedi Box 2), ovvero offrendo innanzitutto un forte sostegno 
emotivo ai bambini, basato sulla collaborazione con i genitori, e collegandosi ai diritti dei bambini. La 
ricerca ha dimostrato che le pratiche educative di alta qualità devono basarsi su tali pratiche, in particolare 
per i bambini in situazioni di vulnerabilità. 

È quindi essenziale determinare cosa definisce questa qualità prima di introdurre gli occhiali STEAM. 
Nell’ambito del progetto STEAMworks, i partner hanno prima cercato di definire le dimensioni essenziali 
di una pedagogia “educare”, in cui STEAM possa prosperare. Abbiamo lavorato con quattro organizzazioni 
ECEC di quattro paesi partner, ciascuna con curricula e quadri pedagogici diversi. Abbiamo negoziato 
per identificare quali dimensioni fossero comuni a tutti i partner e siamo giunti a sei dimensioni, tutte 
ancorate a una prospettiva “educare” (vedi Box 2 per una definizione estesa della prospettiva “educare”).
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Tenendo conto di queste dimensioni, un approccio STEAM può arricchire una pedagogia che:

o	 	 ... nasce dall’osservazione dell’esplorazione e della curiosità dei bambini.

o	 	 ... arricchisce e approfondisce la scoperta dei materiali e degli spazi da parte dei bambini. 

o	 	 ... arricchisce le opportunità di interazioni di alta qualità per sostenere lo sviluppo olistico dei 

bambini e il gioco simbolico.

o	 	 ... alimenta la riflessione, lo scambio e la collaborazione tra i professionisti.

o	 	 ... abbraccia la diversità e favorisce la partecipazione e l’inclusione di tutti i bambini.

o	 	 ... sostiene la collaborazione con i genitori e l’intera comunità educativa.

Arricchire e sostenere queste sei dimensioni, in una prospettiva “educare”, deve rimanere centrale 
nell’esplorazione di nuove pratiche, come l’approccio STEAM nell’ECEC. Esse dovrebbero fungere da 
bussola per guidare la riflessione di ogni team. 

In questa sezione forniamo una breve definizione di ciascuna dimensione e offriamo spunti su come 
l’applicazione della prospettiva STEAM possa migliorarne la qualità. Queste dimensioni sono esplorate 
in modo più dettagliato nel libretto pedagogico (PARTE B), che guida la pratica riflessiva e include storie 
provenienti dai centri ECEC.

Nella Figura 1 proponiamo una visualizzazione di tali dimensioni in uno schema circolare, ispirato al 
processo iterativo del “playcircle” (vedi Box 5) e alla progettazione pedagogica. Questo processo parte 
dall’osservazione e vi ritorna frequentemente. Ricorda inoltre agli educatori che con i bambini piccoli 
le attività e le idee possono essere esplorate più e più volte, aggiungendo variazioni, approfondendo, 
arricchendo i concetti e le teorie dei bambini. Abbiamo mantenuto il cerchio aperto, in modo che idee, 
progetti e pensieri possano superare i confini del cerchio in direzioni inaspettate, come rizomi. 

DIMENSIONI

Dimensione 1 Esplorare e osservare

Dimensione 2 Scoprire materiali e spazi

Dimensione 3 Arricchire il gioco e le interazioni

Dimensione 4 Documentare e riflettere

Dimensione 5 Includere tutti i bambini

Dimensione 6 Collaborare con i genitori e la 
comunità
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Figura 3. Quadro concettuale: occhiali STEAM per arricchire le sei dimensioni di una pedagogia 
”educare“ per i bambini piccoli.
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Presentiamo qui una breve panoramica di ciascuna dimensione, che verrà poi approfondita nella 
Parte B.

4.1 Dimensione 1: Esplorare e osservare

 “Fin dai primi mesi di vita, i bambini sono visti come curiosi, forti e competenti, 
desiderosi di esplorare il loro ambiente e pieni di meraviglia per la ricchezza 
del mondo” (Leboeuf, 2021).

I bambini sono individui competenti, attivi e interattivi. I bambini sono i protagonisti della propria 
vita, del proprio apprendimento e del proprio sviluppo. I bambini piccoli sono maestri di meraviglia, 
sono curiosi ed esploratori nati, anche se ognuno di loro esplora a modo suo. L’ambiente, i materiali, 
gli altri bambini e gli adulti stimolano la meraviglia, l’esplorazione, la scoperta, il divertimento e il 
gioco. Ci sono cose che i bambini non sono (ancora) in grado di fare, ma è più significativo concentrarsi 
su ciò che possono fare. Dal punto di vista dello sviluppo e della crescita delle competenze, questo 
porta al concetto di “bambino competente”. I bambini piccoli interagiscono con il loro ambiente con 
tutto il corpo e tutti i sensi. Lo sviluppo motorio e sensoriale va di pari passo con le loro capacità di 
esplorazione.

Nell’ambito dell’approccio STEAM, diamo valore all’esplorazione dei bambini come loro modo di 
apprendere la complessità del mondo, anche se non sono (ancora) in grado di collegarla a spiegazioni 
scientifiche. Le pratiche di osservazione degli educatori ECEC hanno lo scopo di dare loro la possibilità 
di tornare continuamente all’osservazione dei bambini e di identificare le “scintille” per ulteriori 
esplorazioni. 

All’interno di una pedagogia attiva ed emergente, il ruolo degli educatori rimane fondamentale. Cosa 
dovrebbero fare gli adulti? Come possono sostenere i bambini nella loro esplorazione? Come possono 
essere coinvolti nelle loro scoperte, senza però interferire? Non si tratta solo di “lasciare” giocare i 
bambini. Dare spazio e tempo non significa non essere interessati e presenti. Al contrario. Gli educatori 
hanno diversi modi per essere coinvolti nel gioco e nell’esplorazione dei bambini: come osservatori, 
come conduttori del gioco, come co-giocatori/co-ricercatori o come leader di gioco. 

Nell’ambito del progetto STEAMworks, tutti gli educatori coinvolti riconoscono già la ricchezza del 
gioco libero e dell’esplorazione e sono stati in grado di creare tempo e spazio per essi nella routine 
quotidiana. Hanno aggiunto gli occhiali STEAM alla loro osservazione di quei momenti per identificare 
quale scintilla può condurli ulteriormente in quel viaggio.
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4.2 Dimensione 2: Scoprire materiali e spazi

 “Oltre agli adulti e ai bambini, anche le caratteristiche e l’organizzazione 
degli spazi possono trasmettere significati educativi e influenzare la 
crescita dei bambini nella prima infanzia (Edwards & Gandini, 2018; 
Malaguzzi, 1987)” (Sharmahd, Boudry, 2021, 5).

 L’attenzione agli spazi ECEC è aumentata in modo significativo da quando il fondatore dell’approccio 
Reggio Emilia, il pedagogista e psicologo italiano Loris Malaguzzi, ha definito l’ambiente fisico come il 
“terzo educatore”.

Il modo in cui uno spazio è organizzato, i materiali che utilizziamo, possono favorire o ostacolare l’attua-
zione di un approccio “educare” nella pratica. Quali giocattoli/materiali proponiamo ai bambini? Quanti? 
Dove sono posizionati? Sono visibili ai bambini? Possono raggiungerli autonomamente? Come è orga-
nizzato lo spazio dedicato al pasto...? Tutti questi elementi contribuiscono a creare (o meno) condizioni 
concrete per la scoperta, la meraviglia, le relazioni, gli esperimenti. L’ambiente fisico è uno degli aspetti 
che può essere modellato per consentire un gioco più approfondito e un maggiore coinvolgimento dei 
bambini nel gioco. 

Le scelte sono numerose e influenzano le possibilità pedagogiche: materiali aperti, materiali riciclati, 
materiali naturali, giocattoli e giochi appositamente progettati. Nel progetto STEAMworks, i partner 
sono stati incoraggiati a utilizzare principalmente materiali riciclati e naturali, loose parts, anche se qua 
e là sono stati introdotti alcuni elementi specifici per completare l’esplorazione dei bambini: lenti di 
ingrandimento, pipette, ecc. Non abbiamo esplorato l’uso della tecnologia elettronica e informatica, 
come iPad, robot, microscopi, macchine fotografiche, anche se questo può portare a discussioni inte-
ressanti e probabilmente necessarie. Abbiamo deciso di concentrarci maggiormente su materiali aperti 
che possono essere adattati ed essere più liberamente accessibili ai bambini. I materiali aperti aiutano 
anche i bambini a scoprire modelli ed estetica: i tronchi di legno possono essere impilati in modo casuale 
o allineati, lasciati all’esterno o portati all’interno. Possono essere assemblati per costruire una struttura. 
Possono diventare un’installazione artistica!

4.3  Dimensione 3: Arricchire il gioco e le interazioni

 “L’educatore deve agire come facilitatore, non come fornitore di conte-
nuti. La conoscenza è il prodotto dell’interazione tra l’individuo e il suo 
ambiente, sia in senso sociale che culturale, non solo fisico. L’interazione 
sociale è l’origine e la forza motrice dell’apprendimento”.  - Lev Vygostky

 Lo sviluppo dei bambini piccoli non è sempre lineare e non può essere suddiviso in ambiti distinti. 
Soprattutto durante i primi anni di vita, ma anche in seguito, è preferibile considerare lo sviluppo dei 
bambini da un punto di vista olistico piuttosto che tracciare un quadro dei singoli ambiti di sviluppo. 
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4.4  Dimensione 4: Documentare e riflettere

 «La vita non è solo ciò che abbiamo vissuto, ma anche ciò che ricordiamo 
e come lo ricordiamo per raccontarlo agli altri» (Gabriel García Márquez)

 La vita quotidiana nell’ECEC non può essere gestita con un ricettario. Molte situazioni che si presentano 
possono suscitare nei professionisti una domanda, un dubbio che non può essere risolto con soluzioni 
standard. Rimanere in quel dubbio, in quella domanda, senza l’urgenza di risolvere immediatamente 
l’incertezza è fondamentale. Ecco perché una delle competenze più importanti del personale ECEC è 
quella di essere in grado di riflettere sulla propria pratica quotidiana (Urban, 2008). L’ECEC richiede per-
sonale riflessivo, disposto ad imparare gli uni dagli altri, dai bambini, dalle famiglie e dalla comunità. Il 
personale integra diverse prospettive nelle proprie azioni e riflette sulla propria pratica. 

Per riflettere, i professionisti devono essere in grado di osservare e documentare la propria pratica: os-
servazione, documentazione, riflessione e (ri)progettazione sono in una relazione circolare infinita tra 
loro e alimentano costantemente l’ulteriore sviluppo della pratica ECEC; se osservo che i bambini sono 
interessati all’ombra dei rami che si muovono sul terreno, posso documentare questa osservazione, la 
verbalizzazione dei bambini, il loro comportamento (osservazione e documentazione) poi posso discu-
tere questa osservazione con i miei colleghi, possiamo esplorare le nostre domande, le nostre idee (ri-
flessione). Sulla base del nostro scambio, possiamo decidere di introdurre altri modi possibili per creare 
ombra e luce (pianificazione) e (ri)osservare la reazione dei bambini. 

All’interno di questo processo circolare, l’osservazione mirata consente di adeguare e adattare la pratica. 
Questa disponibilità e attenzione agli adeguamenti continui e flessibili in un contesto in continua evolu-
zione sono aspetti essenziali di un’ECEC di qualità.
In questo approccio STEAM, la documentazione pedagogica è utilizzata come un potente strumento di 
riflessione, tra colleghi e tra organizzazioni.

A sostegno di questa visione globale dello sviluppo, esiste un consenso sull’importanza di offrire a 
tutti i bambini interazioni significative e di alta qualità nella loro vita quotidiana nell’ambito dell’ECEC 
(cfr. ad esempio OCSE, 2021). Ciò comprende tre elementi fondamentali:

	 o	 creare opportunità significative di interazione, in un’atmosfera sensibile e rispondente; 

	 o	 sostenere interazioni reciproche;

	 o	 offrire feedback e input di alta qualità.

Le interazioni significative catturano l’attenzione e l’interesse del bambino e soddisfano il suo bisogno 
e desiderio di comunicare. Essere rispondenti, in questo contesto, significa fornire risposte tempestive 
e pertinenti agli interessi e ai tentativi di comunicazione del bambino. Ciò che è significativo per il 
bambino è anche ciò che risuona con la sua esperienza personale. 

L’approccio STEAM offre opportunità ricorrenti per discussioni concettuali complesse con i bambini, 
l’uso di un vocabolario ricco e feedback continui. È arricchito dall’idea che un argomento possa essere 
esplorato e approfondito per settimane, accompagnando i bambini in un lungo viaggio di scoperta. 
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4.5  Dimensione 5: Includere tutti i bambini

 La diversità è sedersi a tavola, l’inclusione è avere voce in capitolo e 
l’appartenenza è far sentire quella voce. (Liz Fosslien)

 Ogni bambino è unico e connesso al mondo che lo circonda, con interessi, abilità e talenti individuali. 
Questa unicità riflette anche il contesto sociale e culturale della famiglia in cui il bambino cresce. Una 
pedagogia ECEC “educare” rispetta e valorizza queste differenze e le utilizza come punto di partenza. 
Ogni bambino si sviluppa a modo suo e al proprio ritmo, influenzato dalla disposizione, dal carattere, dal 
temperamento e dai contesti sociali, linguistici e culturali in cui cresce. Alcuni bambini possono affronta-
re sfide specifiche di sviluppo e richiedere un sostegno aggiuntivo per garantire la loro piena inclusione 
in un contesto ECEC.

L’approccio STEAM mira a fornire a tutti i bambini opportunità di sviluppo ricche e varie, rispondendo 
ai loro interessi, alle loro capacità e ai loro talenti e riconoscendo i punti di forza di ciascuno. È quindi 
essenziale adottare una mentalità inclusiva e riflettere continuamente su come sostenere il coinvolgi-
mento e il benessere di tutti i bambini.

I centri ECEC sono anche luoghi di incontro per i bambini e le loro famiglie. Sono uno dei primi luoghi in 
cui i bambini interagiscono con altri bambini e adulti al di fuori della famiglia e del contesto familiare. 
Allo stesso tempo, anche le famiglie possono stringere legami tra loro e interagire con i professionisti 
dell’educazione. L’ECEC ha il compito di sostenere attivamente queste relazioni incoraggiando i bam-
bini ad essere empatici e rispettosi. L’apertura, la cura e il desiderio sincero di rispettare l’altro sono alla 
base di un atteggiamento fondamentale di connessione. In questo modo è possibile lavorare sul legame 
del bambino con gli altri, con l’ambiente materiale e sociale e sulla consapevolezza ecologica. Questi 
elementi costituiscono la base per una cittadinanza democratica e un senso di comunità.

Nell’approccio STEAM, è importante essere consapevoli che non solo i bambini che corrispondono a un 
profilo più tipico di “esploratori” sono gli unici coinvolti nel processo. Gli educatori ECEC devono impa-
rare a rivolgere la loro attenzione ai bambini più silenziosi, agli osservatori, ai bambini che potrebbero 
aver bisogno della conoscenza con i nuovi materiali prima di iniziare la loro esplorazione, ai bambini 
con esigenze di sviluppo specifiche, ... Abbiamo anche prestato particolare attenzione a come adottare 
questo approccio con bambini molto piccoli di età compresa tra i 4 e i 6 mesi e i 18 mesi. 
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4.6  Dimensione 6: Collaborare con i genitori e la comunità

 I contesti di educazione e cura della prima infanzia possono incoraggiare 
attivamente la partecipazione coinvolgendo i genitori, le famiglie e gli 
educatori nei processi decisionali (CEU, 2019, 8).

 L’approccio “educare” è un approccio democratico, in cui le famiglie sono considerate i “primi educatori”, 
sono apprezzate nel loro ruolo e viste come partner nell’educazione dei bambini, in una prospettiva co-
educativa (Rayna, Rubio, 2010). È quindi fondamentale coinvolgere e sostenere tutte le famiglie nei 
centri ECEC.

Ciò significa che i genitori sono i benvenuti nei centri ECEC, che vi sono spazi a loro dedicati, che sono 
invitati a rimanere, a vedere cosa succede ai loro figli, ma anche a interagire tra loro, a conoscere altre 
famiglie. In questo modo, il centro ECEC sostiene trasversalmente la creazione di reti di sostegno e di 
conoscenza, che alla fine generano un senso di comunità. 

In questo contesto, il personale ECEC investe in un dialogo continuo con le famiglie, coinvolgendo sia i 
padri che le madri. In questo modo, acquisisce una visione approfondita del contesto sociale e culturale 
in cui crescono i bambini e può includere la prospettiva della famiglia nelle sue azioni pedagogiche. Il 
centro ECEC consulta i genitori su idee, domande e desideri al fine di costruire l’educazione dei bambini 
insieme ai genitori. Oltre agli incontri e agli eventi più formali ed organizzati, il personale attribuisce 
importanza ai piccoli momenti di scambio quotidiani (ad esempio quando si accompagnano e si vanno a 
riprendere i bambini) per costruire un rapporto di fiducia con i genitori e coinvolgerli nella vita del centro 
ECEC.

Nell’ambito di un approccio STEAM, ciò significa che i genitori vengono coinvolti nelle esplorazioni 
dei bambini attraverso attività condivise, la documentazione di tali attività e lo scambio di opinioni al 
riguardo. 

Allo stesso tempo, un centro ECEC non è un’entità isolata. Esiste all’interno di un contesto, un quartiere 
che contribuisce a definire l’identità del centro stesso. È quindi fondamentale intrattenere relazioni 
attive con il territorio e collaborare con altri servizi e organizzazioni vicini. 

Nell’ambito di un approccio STEAM, ciò significa cercare attivamente luoghi, persone e organizzazioni 
che possano arricchire l’attuazione della pedagogia STEAM di quel determinato centro ECEC (ad 
esempio musei, parchi, biblioteche...).
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5. Immergersi nello STEAM

Tuffarsi - Immergersi.  Verbo.

Significa letteralmente saltare a capofitto nell’acqua, di solito con le mani sopra la testa. Quando una persona 
si tuffa, inevitabilmente cambia la sua prospettiva sul mondo, vedendo improvvisamente tutto sottosopra. 
Sperimenta anche la gravità e l’accelerazione, mentre il corpo si muove più velocemente verso l’acqua, dove lo 
attendono nuovi compagni di gioco: la tensione superficiale e la temperatura.

Tuffarsi- Immergersi in qualcosa significa anche iniziare qualcosa con entusiasmo.

Quando si inizia (con entusiasmo) a introdurre gli occhiali STEAM con il metodo dei verbi d’azione in un 
centro ECEC, si può sperimentare un fenomeno curioso: si inizia a vedere tutto in termini di verbi d’azio-
ne e a pensare attraverso i verbi d’azione. Molto rapidamente, il potenziale di questo approccio diventa 
evidente.

Alla fine del progetto STEAMworks, tutti i partner sono rimasti profondamente colpiti dagli effetti posi-
tivi sulle pratiche dei professionisti dell’ECEC, in particolare nell’area del supporto educativo, che sappia-
mo essere spesso resistente al cambiamento. Abbiamo anche osservato una maggiore valorizzazione 
del loro lavoro con i bambini molto piccoli. Sebbene gli effetti sui bambini non siano stati ancora valutati 
oggettivamente, abbiamo chiaramente assistito a centinaia di sguardi meravigliati, volti concentrati, 
mani esploratrici, sorrisi e risate. Abbiamo visto i bambini acquisire nuove conoscenze sul loro mondo e 
usare nuove parole, con effetti positivi anche sullo sviluppo del linguaggio. 

La curiosità dei bambini influenza quella degli adulti e viceversa, in un ciclo dinamico e ricco di meravi-
glia. Gli adulti sentono la motivazione a scoprire insieme ai bambini e a portare l’esplorazione un passo 
più avanti. È un viaggio senza fine, alimentato dalla gioia di scoprire insieme. Integrare gli occhiali STE-
AM alle sei dimensioni di una pedagogia “educare” per i bambini piccoli, nella pratica quotidiana con i 
bambini e le famiglie, aiuta gli educatori ECEC a mantenere vivo questo processo.
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Mentre esplorate le risorse riportate di seguito, ecco alcuni elementi chiave da tenere a mente:

o	Non è necessaria alcuna conoscenza scientifica preliminare. Anzi, può essere ancora più interessante 
scoprire, imparare e stupirsi insieme ai bambini. 

o	Non sono necessari materiali specifici. Esplorate invece il potenziale infinito dei materiali riciclati, 
delle risorse aperte, degli elementi naturali e delle loose parts.

o	Non è necessario un progetto o un esperimento STEAM dedicato. Iniziate con ciò che voi e i bambini 
state già facendo. Tornate ad osservare i bambini tutte le volte che è necessario. Le potenzialità per 
le esperienze STEAM si possono trovare nelle attività e nelle esplorazioni quotidiane e i bambini 
vi forniranno naturalmente e costantemente una moltitudine di “scintille” per approfondire 
l’approccio STEAM.

o	 Integrate gli occhiali STEAM nella vostra pedagogia (educativa) esistente.
o	Abbiate il coraggio di iniziare a sperimentare la metodologia dei verbi d’azione, anche se non sapete 

ancora dove vi porterà. Osservate la creatività e le nuove idee che può generare. 
o	Continuate a porre domande, osservare, stupirvi, dubitare, rivedere le vostre teorie di lavoro, come 

fanno costantemente gli scienziati e come fanno continuamente i bambini.

C’è ancora molto da esplorare, documentare e ricercare su questo approccio. Ci sono ancora livelli 
che possono essere aggiunti all’approccio per arricchirlo, ad esempio esplorando maggiormente le 
possibilità che l’ambiente esterno può offrire (Couttet et al., 2024), approfondendo le possibilità offerte 
dalla collaborazione con musei e artisti locali o aprendo un dialogo con scienziati di diversi settori. Ciò 
consentirebbe di continuare ad arricchire la nostra comprensione di questo approccio STEAM e della sua 
attuazione.

Tuttavia, tutti i partner del progetto STEAMworks sono già convinti che ne valga la pena:

o	Vale la pena superare le possibili insidie che lo “STEAM” può comportare per sviluppare una 
prospettiva educativa sullo STEAM. 

o	Vale la pena superare l’apprensione iniziale legata al metodo dei verbi d’azione e ai concetti 
scientifici complessi e trasformarli in uno strumento - un paio di occhiali - che gli educatori possono 
imparare ad utilizzare quotidianamente per arricchire le loro pratiche.

o	Vale la pena coinvolgere bambini, famiglie e colleghi in questo percorso, che porta alla curiosità, 
alla creatività e allo stupore.

Immergiamoci!

Tenendo conto di tutto ciò, come può un team ECEC muovere i primi passi verso un approccio STEAM? 
Per consentire ad altre iniziative e centri ECEC di esplorare questo approccio STEAM, abbiamo integrato 
questa guida teorica, che spiega le principali linee guida e concetti, con un libretto pedagogico (Parte B) 
e un lessico (Parte C). Insieme, offrono strumenti concreti per supportare i team ECEC in quello che si è 
rivelato un viaggio davvero arricchente, che continua per tutti i partner anche oltre la fine del progetto 
STEAMworks.
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• 

Guida all’implementazione 
di un approccio STEAM 

nell’ambito di una pedagogia 
”educare“ per la prima infanzia 

sull’esplorazione.


